CURRICULUM  DI  ALBERTO  MERIGGI
(in sintesi)
Schema cronologico
Alberto Meriggi è nato a Treia (MC) il 22 giugno 1950. Risiede a Treia. Dopo aver conseguito la Maturità si è iscritto alla Facoltà di Magistero dell’Università di Urbino dove nel 1973 ha conseguito la Laurea in Materie Letterarie con il massimo dei voti e nel 1986 la Laurea in Pedagogia, ancora con il massimo dei voti. Nel 1975, sempre presso l’Università di Urbino, ha conseguito il Diploma nella Scuola di Specializzazione in Storia, con il massimo dei voti e nel 1978 ha conseguito il Diploma nella Scuola di Specializzazione in Scienza e Storia della Letteratura italiana, con il massimo dei voti, dopo aver frequentato corsi biennali di studi e con discussione di tesi finali. Nel 1976 ha conseguito l’Abilitazione all’insegnamento negli Istituti di Istruzione Secondaria di secondo grado, di Italiano, Storia, Ed. civica e Geografia. Dopo due anni di insegnamento di Materie Letterarie nelle Scuole medie superiori (dove ha conseguito anche il ruolo), nel 1976 è risultato vincitore di un Concorso Ministeriale per un assegno biennale di formazione scientifica e didattica ed è stato assegnato alla Facoltà di Magistero dell’Università di Urbino. Ha subito iniziato a svolgere attività di ricerca e didattica presso la cattedra di Storia medievale della stessa Facoltà. Nel 1980 è risultato vincitore di un Concorso per Ricercatori Universitari. Nel 1992 ha ottenuto, in affidamento e supplenza, l’insegnamento di Storia medievale presso la Facoltà di Scienze della formazione dell’Università di Urbino. Nel 2001 è risultato vincitore del Concorso per Professore Associato (Storia medievale), confermato nel 2005, ruolo che ha ricoperto ininterrottamente presso la Facoltà di Scienze della formazione dell’università urbinate, fino al 31 maggio 2011, data del pensionamento. Dal 1992 al pensionamento, per esigenze della Facoltà, oltre ad insegnare Storia medievale, ha insegnato anche Storia moderna, Storia del Rinascimento, Storia medievale e moderna, Storia romana, Storia del costume e della moda e Storia della scrittura. 
E’ stato più volte visiting professor in università europee dove ha tenuto conferenze e lezioni, specialmente in Ungheria dove, presso l’Università di Szeged, per tre anni, ha tenuto corsi ufficiali di Storia medievale .

Ha tenuto, e tiene, conferenze in tutta Italia sulla Storia medievale marchigiana e specialmente sul periodo svevo nelle Marche e sugli Statuti marchigiani, nonché sul gioco del pallone col bracciale e sui rapporti tra Giacomo Leopardi e il giocatore Carlo Didimi, dimostrando che il poeta aveva effettivamente dedicato al Didimi la famosa canzone “A un vincitore nel pallone”.

A margine dell’impegno professionale presso l’Università è stato chiamato per diversi anni come presidente di commissione agli esami di Stato e anche come presidente di commissione per gli esami di Stato per l’abilitazione alle libere professioni (iscrizioni all’albo professionale).

Un notevole impegno lo ha dedicato negli anni all’organizzazione di grandi eventi culturali e alla pubblicazione degli atti degli stessi. Questo specialmente nei dieci anni in cui è stato presidente e rianimatore dell’Accademia Georgica di Treia.

Oggi è Professore a contratto per l’insegnamento di Storia dell’Europa medievale, presso la Facoltà di Lettere e filosofia dell’Università di Macerata.
Impegno culturale
Nel 1983 ha fondato il Centro Culturale Polivalente Treiese del quale è stato presidente per 10 anni. Nel 1987 è stato eletto vice-presidente dell’Accademia Georgica di Treia della quale dal 1992 al 2002 è stato presidente. Nel 1989 è stato nominato Socio Ordinario dell’ Accademia dei Catenati di Macerata. Dal 1990 è componente del Comitato Scientifico della Fondazione Federico II Hohenstaufen di Jesi, del quale dal 1994 è vice-presidente. Dal 1995 è Socio Onorario della stessa Fondazione e vice-presidente della Giuria del Premio Internazionale Federico II. Dal 1992 è Socio Deputato della Deputazione di Storia patria per le Marche. Nel 1996 ha vinto il Premio Nazionale della Cultura della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Nel 2005 ha vinto il premio “Treiese dell’anno” per l’impegno culturale a favore della sua città. Dal 1997 è Ispettore Onorario del Ministero dei Beni e delle Attività culturali (Soprintendenza per le Marche- Settore Beni Archivistici).
Interessi culturali
Il suo itinerario di studi e di ricerca si è mosso fin dall’inizio privilegiando il Basso Medioevo marchigiano e particolarmente l’età sveva. Ha al suo attivo più di 50 pubblicazioni tra cui diversi libri. Molte delle pubblicazioni sono state il frutto di ricerche svolte sul ricco passato della città di Treia. Il contatto con gli studi e le ricerche del prof. Walter Tommasoli su Federico di Montefeltro e con quelli del prof. Gino Franceschini sul Ducato di Urbino ha fatto si che l’inizio fosse caratterizzato soprattutto da indagini di microstoria marchigiana. Ne sono espressione concreta il testo sulla Storia di Treia e quello sulla nascita e lo sviluppo del Comune di Montecchio (Treia). In un secondo tempo, il ritrovamento di documentazione inedita presso gli archivi municipali marchigiani gli ha consentito di indirizzare gli itinerari di ricerca verso problematiche dell’età comunale quali l’incastellamento, le forme istituzionali, la corruzione politica, i compromessi politici per l’affermazione del ruolo delle città e la loro espansione territoriale. Testimoniano questo percorso di ricerca il testo sull’incastellamento nella Marca Anconetana e i saggi sulle arti e manifatture e sul caso di corruzione del podestà Baglione, nonché il saggio sulla nascita e sviluppo del Comune di Appignano. Qui la pista sociale e politica è stata integrata dallo studio della Registrazione n. 153 del Codice Bavaro e di due cartule inedite presenti nel Libro Rosso del Comune di Osimo. Analoga testimonianza è data dal volume sulla Storia medievale di Appignano e dal libro sugli Atti del processo Baglione contenente la trascrizione integrale e traduzione di un imponente documento inedito relativo agli anni 1278-1296 (16 pergamene riunite insieme per una lunghezza di circa 12 metri). L’incontro con il Prof. Paolo Brezzi gli aveva consentito di precisare la metodologia di ricerca nonché di utilizzare gli inediti ritrovati per elaborare un progetto di indagine con intenti anche di “storia totale”, in cui la prospettiva politica veniva integrata con analisi coordinate di tipo demografico, culturale, giuridico, economico e religioso. Ne sono espressione concreta il testo sulla biografia di Corrado d’Antiochia e il saggio sulla situazione politica della Marca nel Duecento. Non ha mancato di entrare nel dibattito storiografico sul problema non risolto dell’identità della Marca. A differenza di altri studiosi egli ha creduto di rintracciarla in età sveva fra XII e XIII secolo, quando, sotto la forgia di Federico II, si costituiva un’intelaiatura amministrativa, essenzialmente cittadina, che lo Stato teocratico non poté che confermare e il Comune interpretare come realtà positiva. In questa fase della sua ricerca approfondiva il ricorso alle fonti soprattutto sconosciute e inedite. Con la scoperta e la pubblicazione di 163 lettere inedite dei Da Varano di Camerino apriva un nuovo squarcio sulle conoscenze storiche della signoria varanesca e della Marca tra XIV e XV secolo. Tali lavori muovevano dal desiderio di colmare una lacuna piuttosto avvertita fra gli studiosi e nel mondo della scuola, cioè la mancanza di una storia del Medioevo marchigiano. La pubblicazione “Le Marche nel Medioevo. Itinerari di ricerca” ha voluto costituire un tentativo di risposta a quelle sollecitazioni. La pista sociale e politica è qui integrata dall’inserimento di uno studio inedito sulle tracce della presenza goto-longobarda nei cognomi marchigiani e da un’indagine sugli statuti e le magistrature cittadine. Negli ultimi anni l’attività di ricerca ha continuato a privilegiare la storia medievale marchigiana e dell’Italia centrale e si è orientata principalmente in due direzioni: a) la scoperta e il recupero di documentazione medievale inedita presso archivi marchigiani e nazionali; b) la trascrizione, l’interpretazione e la pubblicazione della documentazione rinvenuta. Ciò ha trovato espressione concreta, tra l’altro, nelle tre voci “Ancona”, “Corrado d’Antiochia” e “Federico d’Antiochia, vicario imperiale in Toscana”, redatte per l’Enciclopedia Fridericiana dell’Enciclopedia Treccani, nonché nel saggio sulle “Testimonianze borgiane dagli archivi di alcuni centri dell’entroterra maceratese” e, ancor più, nel saggio relativo alla famiglia di antico patriziato degli Acquaticci e nel libro della nuova edizione critica degli Statuti del Comune di Treia e in quello degli Statuti di Appignano. Nel 2005 ha scavalcato i confini del Medioevo per studiare e pubblicare la vita di una estatica treiese, vissuta e morta (1855-1916) in concetto di santità: Giuditta Montecchiari. Nel 2010 ha curato l’edizione del volume “Falconi. Una famiglia e un ente tra agricoltura e assistenza”.
